LETTERA AGLI EBREI (9)
CAPITOLO 9
LEZIONE 1 (9,1-5)
1. Certo, anche la prima alleanza aveva norme per il culto e un suo santuario terreno.
2. Fu costruita infatti una tenda: la prima, nella quale vi erano il candelabro, la tavola e i pani dell’offerta.
3. Dietro il secondo velo c’era un’altra tenda, detta “Santo dei Santi”,
4. con altare d’oro per l’incenso, e l’arca dell’alleanza tutta ricoperta d’oro, nella quale si trovava un’urna contenente la manna, la verga di Aronne che era germogliata e le tavole dell’alleanza.
5. E sopra l’arca stavano i cherubini della gloria, che stendevano l’ombra sopra il luogo dell’espiazione. Di tutte queste cose non è necessario ora parlare nei particolari.
In precedenza l’Autore aveva mostrato la dignità del N.T. rispetto all’A.T. in generale (vedi inizio della prima Lezione del cap. 8).

Qui mostra la stessa cosa in particolare, scendendo nei dettagli che c’erano in entrambi i Testamenti.
Versetto 1.

L’Autore descrive le caratteristiche dell’A.T.

Bisogna sapere che sia l’A.T. sia il N.T. sono stati uniti perché per loro mezzo l’anima si avvicinasse a Dio.

Ma a questo fine sono necessarie due cose, ossia

· l’allontanamento dal peccato e
· l’unione con Dio.

L’allontanamento dal peccato si ottiene mediante la giustificazione.
L’unione con Dio si ottiene mediante la santificazione.
In entrambi i Testamenti avvengono

· la giustificazione e

· la santificazione.
Perciò dice: <anche la prima alleanza aveva norme per il culto>; infatti c’erano delle abluzioni con le quali si purificavano, però non dalla macchia del peccato, ma da alcune irregolarità che impedivano il culto di Dio.
Ad es. per il contatto con un morto o con qualche cosa di immondo, non potevano entrare nella tenda se non si fossero purificati con alcune abluzioni; e perciò si dicevano norme per il culto, perché con esse uno diventava idoneo al culto divino.
Con tali abluzioni si veniva purificati prima di accedere al Santo.
Ma ciò che contava era la loro santificazione.

Aggiunge: <e un santuario terreno>.
Esiste una differenza di santuario tra l’A. e il N.T., perché, pur essendo entrambi corporei, tuttavia il N.T contiene la grazia ed è sacro, e in esso, sotto l’involucro  di cose visibili, la potenza divina opera segretamente; il che non avveniva nell’A.T., che non conteneva in se stesso alcuna grazia.
<Come potete rivolgervi di nuovo a quei deboli e miserabili elementi, ai quali di nuovo come un tempo volete servire?> (Gal.4,9).

Versetto 2.

L’Autore spiega quanto aveva detto:
1. riguardo alla disposizione della tenda, qui;
2. riguardo al ministero dei sacerdoti nella Lezione 2.

Per la comprensione del testo è necessario sapere che il Signore nel deserto ordinò di costruire una tenda che avesse 
· trenta cubiti o passi in lunghezza e
· dieci in larghezza.
E così fatta che 

· la porta fosse rivolta ad oriente, 
· davanti ad essa pendesse un velo steso su quattro colonne, e
· l’altare degli olocausti.
Dopo il primo velo, nella tenda doveva esserci un secondo velo.

Così dopo il primo velo c’era il Santo e dopo il secondo velo c’era il Santo dei Santi.
Questa distinzione si può spiegare in due modi.

Secondo un primo modo, le cose che accaddero nell’A.T. furono figura del N.T.
A sua volta il N.T. è figura della patria celeste.

Altrettanto, 

· mediante la prima tenda viene significato l’A.T;
· mediante la seconda tenda viene significato il N.T.

Secondo un altro modo,
· mediante la prima tenda si intende la Chiesa presente;
· mediante la seconda tenda si intende la gloria celeste.
Nella prima tenda c’erano tre cose, cioè

· il candelabro,
· una tavola e 

· i pani dell’offerta.

Il candelabro aureo a sette braccia.
Una mensa d’oro a mo’ di altare, sulla quale venivano posti  di sabato dodici pani caldi, che erano chiamati i pani dell’offerta; essi vi restavano fino al sabato seguente, quando bisognava rimuoverli e al loro posto ne venivano posti altri.
Questa parte viene chiamata il Santo.

Di ciò si parla diffusamente in Esodo cap.li 25,26,27.

Versetti 3-5.

L’Autore descrive gli oggetti che erano nella seconda tenda, detta <Santo dei Santi>, soprattutto <l’arca dell’alleanza>, di legno di setin incorruttibile, <tutta ricoperta>, sia internamente sia esternamente, <d’oro>.
Nell’arca c’erano tre cose:

· <l’urna d’oro contenente la manna>, e questo in memoria del beneficio concesso loro (Es.15,32ss);
· <la verga di Aronne che era germogliata> (Nm.17,8), in memoria del sacerdozio di Aronne perché nessun estraneo osasse avvicinarsi;
· <le tavole dell’alleanza> (Es.25,21), in memoria della legge.
Inoltre, sull’arca c’erano due cherubini che si toccavano con due ali e che toccavano con due ali i lati della tenda.
Nella tenda più esterna, cioè nel Santo, entravano ogni giorno i sacerdoti per celebrare i misteri.
Ma nel Santo dei Santi il sommo sacerdote entrava una volta all’anno col sangue, e allora riempiva il turibolo con l’incenso profumato, cosicché dal fumo salisse una specie di nebbia, che copriva il Santo dei Santi, affinché non potesse essere visto da quelli che stavano fuori.
La parte della tenda che stava dopo il secondo velo veniva chiamato <Santo dei Santi> per la sua dignità, così come si dice <Vergine delle vergini> per antonomasia.
Dice: <con l’altare d’oro per l’incenso e l’arca dell’alleanza tutta ricoperta d’oro, nella quale si trovava un’urna d’oro contenente la manna, la verga di Aronne che era germogliata e le tavole dell’alleanza. E sopra l’arca stavano i cherubini della gloria che stendevano l’ombra sopra il luogo dell’espiazione. Di tutte queste cose non è necessario ora parlare nei particolari>.
Per sapere che cosa queste realtà significhino, occorre intendere che tutte le cerimonie della legge erano ordinate all’uso secondo quello stato in cui erano state introdotte.
Ma erano ordinate ad un altro scopo in quanto erano raffigurative, cioè in quanto raffiguravano Cristo.

In che senso tutte le realtà contenute nella tenda raffiguravano Cristo? Qualche esempio.

Cristo è la mensa del ristoro; i dodici pani sono la dottrina degli Apostoli e dei loro successori.
C’era il luogo dell’espiazione, e Cristo è la propiziazione dei nostri peccati.
L’arca di legno di setin ricoperta d’oro è la carne di Cristo pura e preziosissima.
Le tavole sono la sua sapienza, la verga il suo sacerdozio, oppure la sua potestà.
La manna è la dolcezza della grazia che viene data mediante il sacerdozio di Cristo o mediante l’obbedienza ai suoi precetti.
Ma poiché nessuno possiede la grazia in modo tale da non peccare, eccetto Cristo e la madre sua, per questo è necessario avere il luogo dell’espiazione.
LEZIONE 2 (9,6-10)
6. Disposte in tal modo le cose, nella prima tenda entrano in ogni tempo i sacerdoti per celebrarvi il culto;
7. nella seconda invece solamente il sommo sacerdote, una volta all’anno, e non senza portare del sangue, che egli offre per se stesso e per i peccati d’ignoranza del popolo.
8. Lo Spirito Santo intendeva così mostrare che non era ancora aperta la via del santuario, finchè sussisterà la prima tenda.
9. Essa infatti è una figura del tempo presente: conforme ad essa si offrono doni e sacrifici che non possono rendere perfetto, nella coscienza, l’offerente,
10. trattandosi solo di cibi, di bevande e di varie abluzioni, tutte prescrizioni umane, valide fino al tempo in cui sarebbero state riformate.
In precedenza (Lezione 1) l’Autore aveva descritto quelle cose che appartengono all’A.T. riguardo alla disposizione della tenda.
Qui prosegue riguardo all’ufficio dei ministri, con riferimento ai riti che riguardano il Santo: v.6; e ai riti che riguardano il Santo dei Santi: v.7.

Versetto 6.
L’Autore presenta l’ufficio dei ministri riguardo al Santo: v.6.

Per la comprensione di questo testo, occorre sapere che nella parte anteriore della stessa tenda, verso il centro, c’erano l’altare dell’incenso e il candelabro.

Nella parte meridionale, quindi dal lato opposto, c’era la mensa dell’offerta.

Perciò il sacerdote, ogni giorno, mattino e sera, entrava nel Santo per due riti, cioè per preparare le lucerne e per bruciare l’incenso, affinché nel Santo ci fossero perennemente la luce e il buon odore.
L’Autore dice dunque: <le cose>, che riguardavano l’aspetto della tenda, <erano in tal modo disposte>, cioè così ordinate.
<In ogni tempo>, cioè quotidianamente, mattino e sera, <entravano i sacerdoti per celebrarvi il culto>,
· non perché vi sacrificassero, poiché sacrificavano sopra l’altare degli olocausti, che si trovava davanti alla porta della tenda a cielo aperto,
· ma chiama sacrificio il bruciare l’incenso.

Versetto 7.
L’Autore presenta l’ufficio dei ministri riguardo al Santo dei Santi.

Circa questo punto bisogna sapere che, come si dice in Lv.16,2ss., il sommo sacerdote nel giorno dell’espiazione   (che cadeva nel decimo giorno del settimo mese, cioè di settembre, che è settimo a partire dal nostro marzo, che presso gli Ebrei in parte coincide con aprile, e con il quale cominciano gli anni, come dice Es.12,2: “Questo mese sarà il primo dei mesi dell’anno”; infatti essi cominciano il mese con la lunazione, che comincia sempre a marzo)   offriva per sé e per tutta la casa un vitello e un montone per il peccato dei popolo, e, dopo averli immolati, prendeva un po’ del loro sangue e riempiva il turibolo con la brace dell’altare degli olocausti, che si trovava nell’atrio davanti alla porta della tenda, e con tutte queste cose entrava nel Santo dei Santi e col sangue purificava la tenda spruzzando il sangue contro il velo e poi usciva.
E con lo stesso sangue aspergeva i corni dell’altare dell’incenso.

Faceva ciò una volta l’anno.

Misticamente,
· con la prima tenda viene designata la Chiesa attuale, nella quale i fedeli devono sacrificare se stessi; <Vi esorto ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio> (Rm.12,1); inoltre devono sacrificare i propri averi con le elemosine; più avanti l’Autore dirà: <Perché di tali sacrifici il Signore si compiace> (13,16);
· nel Santo dei Santi, cioè nella patria celeste, entra solo il sommo sacerdote, cioè Cristo, in anima e corpo.

Letteralmente l’intenzione dell’Autore è che 
· per Santo si intenda la legge antica; 

· per Santo dei Santi si intendano il N.T. e il cielo, perché mediante la legge nuova si entra nel cielo.
Versetti 8-9.

Nei vv.8-9a l’Autore espone l’ufficio dei ministri riguardo all’A.T; bisogna sapere che nella prima tenda entrava il sacerdote ogni giorno; nella seconda tenda invece, che si trovava oltre il velo, non entrava che il sommo sacerdote una volta all’anno; perciò, riguardo a quei ministri, c’erano due cose da considerare:
· la prima cosa è che vi entravano ogni giorno di primo mattino;
· la seconda cosa è che davanti alla seconda tenda c’era per loro il velo.
Perciò la frapposizione del velo significa che le cose celesti erano per loro velate.
Inoltre il fatto che non entravano significa che l’A.T. non è la via per entrare nel cielo primo della venuta di Cristo.
Dice: <Lo Spirito Santo intendeva così mostrare…>; queste parole sono contro gli eretici che affermano che l’A.T. non provenisse dallo Spirito Santo, ma da un dio cattivo.
Che cosa intendeva mostrare lo Spirito Santo? <che non era ancora aperta la via del santuario, finchè sussisteva la prima tenda>, cioè l’A.T.

Infatti, durante l’A.T. non era ancora giunta la via dei santi, cioè il Cristo che dice: <Io sono la via> (Gv.14,6).

Egli stesso era infatti la porta grazie alla quale si entra nel Santo dei Santi: <Io sono la porta> (Gv10,7).

Ma ciò non era stato rivelato; fino a quel momento restava nascosto dietro le raffigurazioni della lettera.

Più avanti dirà: <Avendo infatti la legge solo un’ombra dei beni futuri…> (10,1).

Continua: <Essa infatti è una figura del tempo presente>.

L’Autore aggiunge la ragione di quella collocazione, dicendo: <conforme ad essa si offrono doni e sacrifici che non possono rendere perfetto, nella coscienza, l’offerente> (v.9b).

Mentre sussisteva la legge antica, non era ancora evidente l’ingresso nel Santo dei Santi.

Infatti in quella regione santa non entra  se non chi è perfetto.
Infatti non vi si trovava ancora la purificazione e la perfezione, né c’era l’ingresso ad essa.
Ma l’A.T. non poteva rendere perfetto il ministro, poiché non era ancora stato offerto il sacrificio che avrebbe soddisfatto per i peccati di tutto il genere umano.

I suddetti <doni e sacrifici> non potevano purificare, perché <non possono rendere perfetto, nella coscienza, l’offerente>.

Dice perfetto <nella coscienza>.

C’è una doppia purificazione:

· una è la purificazione dalla macchia e dalla colpa del peccato; e quanto alla coscienza, non è in potere della legge purificare; più avanti si dirà: <E’ impossibile eliminare il peccato con il sangue di tori e di capri> (10,4); <Smettete di presentare offerte inutili> (Is.1,13); <Gradirà il Signore le migliaia di montoni e torrenti d’olio a miriadi?> (Mi.6,7);
· l’altra purificazione riguardava il culto, perché fosse loro lecito fungere da ministri in quei sacrifici.
Obiezione
Nell’A.T. ci furono molti perfetti; infatti di Abramo si dice in Gen.17,1: <Cammina dinanzi a me e sii perfetto>; anche Mosè e molti altri furono molto santi e perfetti.

Risposta

Occorre dire che, sebbene allora molti fossero santi e perfetti, tuttavia non lo furono per le opere della legge; in Eb.7,19 si era detto: <La legge infatti non ha portato nulla alla perfezione>; la santità avvenne per la fede in Cristo venturo.

Gen.15,6 dice: <Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia>.

Perciò la santità non fu per l’efficacia dei riti o delle opere della legge.

Senza i sacramenti della nuova legge non c’è salvezza: <Se uno non nasce da acqua e da Spirito, non può entrare nel regno di Dio> (Gv.3,5).
Ma per quale motivo i riti antichi non purificavano la coscienza?
Perché essi consistevano in cibi e bevande, mentre il peccato si trova nella coscienza, cioè nell’anima.

Ora, ciò che è puramente corporale non purifica l’anima, perché non agisce nell’anima.

Ora, in quei sacrifici c’erano cibi e bevande… che riguardavano il corpo e perciò non potevano purificare la coscienza, cioè l’anima.

Versetto 10.

L’Autore, parlando <di cibi, di bevande e di varie abluzioni>, dice che sono <tutte prescrizioni umane>.

Ma qualcuno potrebbe chiedere: perché sono state istituite se non potevano portare alla perfezione? Infatti potrebbe sembrare che Dio le avesse istituite inutilmente.

L’Autore rimuove questa obiezione dicendo: <valide fino al tempo in cui sarebbero state riformate>; come se dicesse: è vero che sarebbero state istituite inutilmente, se avessero dovuto durare per sempre; ma come a un fanciullo bisogna dapprima dare un pedagogo, e quando poi arriva all’età adulta gli si dà modo di comportarsi secondo le norme di chi governa lo stato, così nella legge antica furono istituite le cose che riguardano l’imperfezione, ma quando venne il tempo maturo dovettero essere istituite quelle cose che conducono alla perfezione.

E per questo dice: <fino al tempo in cui sarebbero state riformate>, cioè al tempo in cui sarebbero state corrette, non perché cattive, ma perché imperfette; infatti <la legge è buona> (Rm.7,12).
LEZIONE 3 (9,11-14)

11. Cristo invece, venuto come sommo sacerdote dei beni futuri, attraverso una tenda più grande e più perfetta, non costruita da mano d’uomo, cioè non appartenente a questa creazione,
12. entrò una volta per sempre nel santuario non con sangue di capri e di vitelli, ma con il proprio sangue dopo averci ottenuto una redenzione eterna.
13. Infatti, se il sangue dei capri e dei vitelli e la cenere di una giovenca sparsi su quelli che sono contaminati, li santificano, purificandoli nella carne,
14. quanto più il sangue di Cristo, il quale con uno Spirito eterno offrì se stesso senza macchia a Dio, purificherà la nostra coscienza dalle opere morte, per servire il Dio vivente?
In precedenza l’Autore aveva indicato il significato delle cose che appartengono all’A.T. e alla prima tenda; qui egli presenta le caratteristiche delle cose che appartengono alla seconda tenda, che rappresentava il N.T.
Se si considerano le cose dette in precedenza, vi si trovano dette cinque cose che riguardano la seconda tenda nei vv.11-12:
1. colui che vi entrava, poiché questo spettava soltanto al sommo sacerdote;
2. la dignità e la condizione del luogo in cui entrava, perché veniva detto il Santo dei Santi;
3. in che modo vi entrava, cioè con il sangue;

4. quando vi entrava, una volta all’anno;
5. perché vi entrava, vale a dire per l’espiazione dei peccati.
Primo
L’Autore mostra chi è colui che entra: il Cristo.
Infatti il sommo sacerdote è il principe dei sacerdoti; e tale è Cristo.
In precedenza l’Autore aveva detto: <Poiché dunque abbiamo un grande sommo sacerdote, che ha attraversato i cieli, Gesù…> (4,12).
Cristo è il sommo sacerdote del N.T.

Ora, in qualsiasi testamento si devono considerare due cose, cioè il fine inteso in quel testamento e le norme che vi sono contenute.
Ora, i beni intesi nell’A.T. erano beni temporali: <Se sarete docili e ascolterete, mangerete i frutti della terra> (Is.1,19).
Dunque il sommo sacerdote dell’A.T. era il sommo sacerdote di beni temporali.
Invece Cristo è il sommo pontefice di beni celesti.
E’ dunque <sommo sacerdoti di beni futuri>, perché mediante il suo pontificato siamo introdotti nei beni futuri.
Inoltre nell’A.T. venivano somministrati beni che raffiguravano altri beni.
Cristo invece somministra beni spirituali, che erano prefigurati da quelli dell’A.T.

Perciò per beni futuri si possono intendere

· o i beni celesti, e ciò rispetto al N.T.,
· o i beni spirituali rispetto all’A.T. che li prefigurava mediante i beni materiali.
Il sommo pontefice è mediatore tra Dio e il popolo; ora, Cristo è il mediatore.

<Uno solo il mediatore tra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù> (1Tm.2,5).

E per questo egli è presente presso il Padre, <per intercedere per noi> (Eb.7,25).

<Cristo sta alla destra di Dio e intercede per noi> (Rm.8,34).

Ed è presente presso il Padre per soccorrerci.

<Ecco, io contemplo i cieli aperti e il Figlio dell’uomo che sta alla destra di Dio> (At.7,55).

Cristo è visto in piedi da Stefano per soccorrerlo nella battaglia del martirio.
Secondo

L’Autore mostra la dignità della tenda interna, dicendo che è <più grande e più perfetta>.

<Il mio popolo abiterà in una dimora di pace, in abitazioni tranquille, in luoghi sicuri e ricchi> (Is.32,18).

Più avanti si dirà: <Egli aspettava  infatti la città dalle salde fondamenta> (11,10), il cui artefice e fondatore è Dio.
Perciò dice qui: <non costruita da mano di uomo, cioè non appartenente a questa creazione>, perché non è prodotta dalle mani come l’antica, e non è neppure di questa creazione, cioè non è neppure tra i beni sensibili creati, ma tra i beni spirituali.

Per tenda si può intendere il Corpo di Cristo, in cui egli combattè contro il demonio.

<E’ in Cristo che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità> (Col.2,9).
Analogamente è più perfetto, perché è <pieno di grazia e di verità> (Gv.1,14); inoltre non è prodotto dalle mani, in quanto non è prodotto da seme d’uomo.

Terzo

L’Autore mostra in che modo entrava.
Mentre il sacerdote dell’A.T. entrava con il sangue dei vitelli e dei capri, come si dice in Lv.16., Cristo non entra in questo modo, cioè con sangue altrui.

Perciò dice: <non con sangue di capri e di vitelli, ma con il proprio sangue>, che versò sulla croce per la nostra salvezza.

<Questo è il mio sangue dell’alleanza versato per molti in remissione dei peccati> (Mt.26,28).
Quarto 
L’Autore mostra quando entrava il sommo sacerdote: una volta l’anno.
Ma Cristo vi entra per tutto il tempo, che è come un anno.
<Entrò una volta per sempre nel santuario>.

<Cristo è morto una volta per sempre per i peccati> (1Pt.3,18).
<Egli morì per il peccato una volta per tutte> (Rm.6,10).
Entrò una volta sola: infatti, una volta entrato in cielo, è lì per sempre; e perciò dice che entrò una sola volta nel santuario.
Quinto
L’Autore mostra per qual motivo vi entrò: per ottenerci la redenzione; ci ha ottenuto una <redenzione eterna>.
Come se dicesse: per mezzo di questo sangue siamo stati redenti, e questo per sempre, poiché la sua potenza è infinita.
Più avanti dirà: <Poiché con un’unica oblazione egli ha reso perfetti per sempre quelli che vengono santificati> (Eb.10,14).
Nei vv.13-14 l’Autore dimostra una cosa che aveva supposto; Cristo ci ha ottenuto <una redenzione eterna>; come se dicesse: ho detto che col proprio sangue egli compì <una redenzione eterna>, e in esso, cioè nel proprio sangue, appare la sua massima efficacia.
Nell’antica legge c’era una duplice purificazione:

· una si faceva nel giorno dell’espiazione, di cui si parla in Lv.16.29; questa purificazione sembrava essere ordinata direttamente alla purificazione dal peccato;
· l’altra purificazione era la purificazione dalle irregolarità della legge, di cui si parla in Nm.19,2ss: il Signore comandò che Eleazaro ricevesse da Mosè una giovenca rossa, senza macchia, nel fior dell’età, che non avesse mai portato il giogo, e, condottala fuori dell’accampamento, l’immolasse alla presenza del popolo e bagnasse il dito nel suo sangue e l’aspergesse sette volte contro la tenda e la bruciasse tutta, cioè la carne, la pelle e anche i suoi escrementi con issopo, legno di cedro e lana scarlatta; fatto ciò, un uomo mondo raccoglieva le ceneri, le spargeva in un luogo mondo fuori dell’accampamento; parte delle ceneri veniva posta nell’acqua, con la quale un uomo immondo, cioè che avesse toccato il corpo di una persona morta, veniva asperso, il terzo e il settimo giorno con l’issopo, e così veniva mondato, né poteva essere mondato altrimenti; riguardo a tutto ciò dice: <Infatti, se il sangue dei capri e dei vitelli e la cenere di una giovenca sparsi su quelli che sono contaminati, li santificano nella carne> (v.13), non conferendo la grazia, ma purificandoli dalla irregolarità; tuttavia non toglievano i peccati.
L’Autore prosegue: <quanto più il sangue di Cristo, il quale con uno Spirito eterno offrì se stesso senza macchia a Dio, purificherà la nostra coscienza dalle opere morte, per servire il Dio vivente?>.

Come se dicesse: se il sangue e la cenere possono fare questo, che cosa potrà il sangue di Cristo? Certamente molto di più.

E l’Autore pone tre cose che mostrano l’efficacia del sangue di Cristo: 

1. presenta colui al quale appartiene il sangue, cioè Cristo; e da ciò è evidente che il suo sangue purifica; <Egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati> (Mt.1,21);
2. presenta la causa per cui Cristo effuse il suo sangue; la causa fu lo Spirito Santo, per l’impulso e per l’ispirazione del quale, cioè per la carità di Dio e del prossimo, fece ciò; per questo dice: <con uno Spirito eterno offrì se stesso>; <Cristo vi ha amato e ha dato se stesso per noi, offrendosi a Dio in sacrificio di soave odore> (Ef.5,2);

3. precisa il suo stato: è senza macchia; <Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato nell’anno> (Es.12,5).

Obiezione
Un sacerdote impuro può purificare?

Risposta

Bisogna dire di no, se agisse per virtù propria; ma egli agisce per virtù del sangue di Cristo, che è come la causa prima; bisogna quindi dire di sì.

Bisogna sapere che il sangue di quegli animali purificava soltanto dalla macchia esterna, cioè dal contatto con un morto; il sangue di Cristo invece purifica interiormente la coscienza, il che avviene mediante la fede in lui; <Purificandone i cuori con la fede> (At.15,9).

Inoltre mentre il sangue degli animali purificava dal contatto con il morto, il sangue di Cristo purifica dalle opere morte, cioè dai peccati che tolgono Dio dall’anima, la cui vita esiste mediante l’unione della carità.

Inoltre il sangue degli animali purificava affinché potessero accedere a un ministero simbolico; il sangue di Cristo invece accosta all’ossequio spirituale di Dio; perciò dice: <per servire il Dio vivente>; dice <vivente>, perché Dio è vita, è il vivente; quindi chi serve Dio degnamente deve essere vivente come lui.

LEZIONE 4 (9,15-22)

15. Per questo egli è mediatore di una nuova alleanza, perché, essendo ormai intervenuta la sua morte in redenzione delle colpe commesse sotto la prima alleanza, coloro che sono stati chiamati ricevano l’eredità eterna che è stata promessa.
16. Dove infatti c’è un testamento, è necessario che sia accertata la morte del testatore,
17. perché un testamento ha valore solo dopo la morte e rimane senza effetto finchè il testatore vive.
18. Per questo neanche la prima alleanza fu inaugurata senza sangue.
19. Infatti dopo che Mosè ebbe proclamato a tutto il popolo ogni comandamento secondo la legge, preso il sangue dei vitelli e dei capri con acqua, lana scarlatta e issopo, ne asperse il libro stesso e tutto il popolo,
20. dicendo: “Questo è il sangue dell’alleanza che Dio ha stabilito per voi”.
21. Alla stessa maniera asperse con il sangue anche la tenda e tutti gli arredi del culto.
22. Secondo la legge, infatti, quasi tutte le cose vengono purificate con il sangue e senza spargimento di sangue non c’è perdono.
Versetto 15.

In precedenza l’Autore aveva esposto le pratiche che si compivano nell’A.T. rivelando la loro spiegazione mistica (cf. Lezione 1).
Qui da esse argomenta per il suo assunto, cioè che il N.T. è da preferirsi all’A.T., perché il N.T. può ciò che l’A.T. non poteva.
Dice: <Per questo>, cioè: poiché Cristo entrò nel santuario acquistando una redenzione eterna, ossia che conduce alle realtà eterne, il che l’A.T. non poteva fare, perciò è necessario che questo Testamento sia diverso da quello.
Continua: <Per questo egli (Cristo) è mediatore di una nuova alleanza> tra Dio e gli uomini.
Ora, in qualsiasi testamento

· c’è qualcosa che viene promesso e
· c’è qualcosa mediante la quale il testamento viene confermato.
Ora, nel N.T. vengono promesse realtà celesti e spirituali.
Inoltre questa promessa è stata confermata con la morte di Cristo.
Per questo Cristo è il mediatore del N.T., affinché <coloro che sono stati chiamati ricevano l’eredità eterna>, cioè la beatitudine eterna, <che è stata promessa>.
Dice: <chiamati> perché questo dono non viene dalle opere, ma dalla chiamata di Dio.
<Quelli poi che egli ha predestinati li ha anche chiamati> (Rm.8,30).
Dice: <eredità eterna>, cioè la gloria eterna, che è la nostra eredità.

<Nella sua grande misericordia egli ci ha rigenerati, mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti, per una speranza viva, per una eredità che non si corrompe, non si macchia e non marcisce. Essa è conservata nei cieli per voi> (1Pt.1,3s).
Ora noi abbiamo questa eredità mediante la morte di Cristo.
Perciò dice: <essendo ormai intervenuta la sua morte>.

Effetto di questa morte è la redenzione dalla prevaricazione del peccato.
<Voi sapete che non a prezzo di cose corruttibili, come l’argento e l’oro, foste liberati dalla vostra vuota condotta ereditata dai vostri padri, ma con il sangue prezioso di Cristo> (1Pt.1,18s).
Obiezione
Nell’A.T. non poteva avvenire la redenzione dei peccati, perché per virtù della azioni sacre dell’A.T. i peccati non potevano essere rimossi.
Come si spiega allora che Davide e molti altri santi ricevettero la remissione dei peccati?

Risposta

Bisogna dire di no riguardo all’effetto dell’entrata in cielo, perché la porta della vita eterna è stata aperta dalla morte di Cristo.
Ma riguardo alla macchia, essi hanno conseguito questo effetto, non per virtù delle azioni della legge antica, ma per la fede in Cristo.
Perciò il N.T. è più eccellente dell’A.T. perché è stato confermato dalla morte di Cristo, per mezzo della quale vengono rimessi i peccati.
Versetti 16-17.

L’Autore prova quello che aveva supposto, cioè che il N.T. è stato confermato mediante la morte di Cristo; e dimostra ciò

· con l’autorità della legge umana in questi due versetti e
· con l’autorità della legge divina nel versetto 18.
L’Autore prova con l’autorità della legge umana che il N.T. è stata confermato mediante la morte di Cristo.
Dice: è stato detto che il N.T. viene confermato mediante la morte di Cristo che ha fatto da mediatore.
<Dove infatti c’è un testamento, è necessario che sia accertata la morte del testatore, perché un testamento ha valore solo dopo la morte e rimane senza effetto finchè il testatore vive> (vv.16-17).
Perciò il N.T. non avrebbe forza, se non fosse intervenuta la morte di Cristo.
Ora, la morte del testatore è necessaria; infatti, il  testamento non deve più venir cambiato, essendo l’espressione dell’ultima volontà del testatore; perciò entra in vigore dopo la morte del testatore; perciò l’Autore dice: <un testamento ha valore solo dopo la morte> del testatore; in questo modo il N.T. è confermato con la morte di Cristo.
Versetto 18.
L’Autore prova con l’autorità della legge divina che il N.T. è stato confermato mediante la morte di Cristo.
Con l’autorità della legge divina, cioè mediante quanto viene detto nell’A.T.

Infatti l’Autore dice che <neanche la prima alleanza fu inaugurata senza sangue> (v.18).
In altre parole: affinché il testamento abbia valore, è necessario che intervenga la morte del testatore; né questo può suscitare meraviglia, perché <neanche la prima alleanza fu inaugurata senza sangue>; ora quel sangue prefigurava il sangue di Cristo; infatti a quei tempi ogni cosa accadeva come figura (cf. 1Cor.10,11).
Versetti 19-22.

L’Autore chiarisce quanto ha detto: che quel testamento non è stato confermato senza sangue.
E prova ciò riguardo a tre cose, in cui si faceva uso del sangue:
1. riguardo alla promulgazione della legge: vv.19-20;
2. riguardo alla consacrazione della tenda: v.21;

3. riguardo alla purificazione dei vasi: v.22.
Primo

Si faceva uso del sangue riguardo alla promulgazione della legge: <Infatti dopo che Mosè ebbe proclamato a tutto il popolo ogni comandamento secondo la legge, preso il sangue dei vitelli e dei capri con acqua, lana scarlatta e issopo, ne asperse il libro stesso e tutto il popolo, dicendo: “Questo è il sangue dell’alleanza che Dio ha stabilito per voi”> (vv.19-20).
Bisogna sapere che qui l’Autore accenna alla storia che viene narrata in Es.24,7, dove si dice che Mosè, dopo che aveva letto davanti al popolo i comandamenti del Signore e mentre essi rispondevano: <faremo tutte le cose che ha detto il Signore, e saremo obbedienti>, prese il sangue di dodici vitelli che aveva comandato di conservare e asperse il libro della legge e il popolo, come per confermare l’alleanza.
E per questo dice: <dopo che Mosè ebbe proclamato a tutto il popolo ogni comandamento secondo la legge> (v.19a).
Infatti era necessario che i comandamenti venissero letti; e quella lettura fu la promulgazione della legge, giacchè bisognava che la legge fosse promulgata.
Sui vv.19b-20: <preso il sangue dei vitelli e dei capri con acqua, lana scarlatta e issopo, ne asperse il libro stesso e tutto il popolo, dicendo: “Questo è il sangue dell’alleanza che Dio ha stabilito per voi”>, si può sollevare una obiezione secondo la lettera: l’obiezione è che in Es.24,7 non si fa nessuna menzione del capro, dei dodici vitelli, dell’acqua, della lana scarlatta, dell’issopo.
La risposta all’obiezione è questa: poiché l’Autore era stato allevato sotto la legge, sapeva quindi  che quello era l’uso  per la purificazione secondo la legge, che cioè l’aspersione si faceva col sangue di capri e dei vitelli e con l’acqua frammista a issopo e a lana scarlatta, perciò, sebbene nell’Esodo non si tratti di queste cose, tuttavia egli aveva appreso ciò dall’usanza del rito secondo la legge.
L’Autore dice dunque: <preso il sangue dei vitelli e dei capri con acqua, lana scarlatta e issopo, ne asperse il libro stesso e il popolo, dicendo: “Questo è il sangue dell’alleanza che Dio ha stabilito per voi”>.
Questo sangue fu figura del sangue di Cristo, mediante il quale è stato confermato il N.T.
E perciò Cristo si è servito di queste parole: <Questo è il sangue della nuova alleanza> (Mt.26,28); cioè il sangue che conferma la nuova alleanza.
Il sangue di Cristo era prefigurato dal sangue

· del capro per la somiglianza con la carne del peccato, e
· del vitello per la sua fortezza.
Il sangue era mescolato <con acqua>, perché il battesimo trae la sua efficacia dal sangue di Cristo.
Il sangue veniva asperso <con issopo>, con il quale viene significata la fede: <Purificandone il cuore con la fede> (At.15,9).
Il sangue veniva asperso <con lana scarlatta>, che è di colore rosso, con la quale veniva significata la carità.
Infatti  il popolo viene purificato mediante la fede  e l’amore della passione di Cristo.
Viene asperso anche il libro della legge, poiché la passione di Cristo compì la legge.
<Tutto è compiuto> (Gv.19,30).

<Non sono venuto per abolire, ma per dare compimento> (Mt.5,17).

Secondo
Si faceva uso dei sangue riguardo alla consacrazione della tenda: <Alla stessa maniera asperse con il sangue la tenda e tutti gli arredi dei culto> (v.21).
Obiezione

In Lv.8 si dice che Mosè unse la tenda con olio, non con sangue.
Risposta
Bisogna dire che qui in Lv.8 non si parla di quella santificazione con cui per la prima volta vennero consacrati la tenda e i suoi arredi, ma di quella che si faceva nel giorno dell’espiazione.
Oppure si può dire, ancora meglio, che nella prima consacrazione si servì del sangue e dell’olio:
· prima la unse con olio,

· poi la asperse con il sangue.

Terzo
Si faceva uso del sangue riguardo alla purificazione dei vasi: <Secondo la legge, infatti, quasi tutte le cose vengono purificate con il sangue e senza spargimento di sangue non c’è perdono> (v.22).
Ora, esisteva una doppia purificazione:
· la purificazione dalla macchia corporale, come la lebbra, e
· la purificazione dalla macchia spirituale, come il peccato.
La purificazione dalla macchia corporale si faceva con il sangue dell’animale immolato o con l’acqua dell’espiazione, che era preparata con il sangue di una vitella rossa; e perciò dice: <quasi tutte>, e non semplicemente tutte.
La purificazione dalla macchia spirituale, cioè dal peccato, era necessario lo spargimento di sangue, perché era richiesto per un sacrificio; e perciò dice che <senza spargimento di sangue non c’è perdono>.
E con questo era figurato che la remissione dei peccati si doveva compiere mediante il sangue di Cristo.
Perciò nella legge antica, non in virtù del sacramento, ma in virtù della fede di Cristo avveniva la remissione dei peccati.
Perciò vi viene detto frequentemente: <Pregherà per lui il sacerdote, e gli sarà perdonato>.

LEZIONE 5 (9,23-28)
23. Era dunque necessario che le figure delle realtà celesti fossero purificate con tali mezzi; le stesse realtà celesti però dovevano esserlo con sacrifici superiori a questi.
24. Cristo infatti non è entrato in un santuario fatto da mani d’uomo, figura di quello vero, ma nel cielo stesso, allo scopo di presentarsi ora al cospetto di Dio in nostro favore,

25. e non per offrire se stesso più volte, come il sommo sacerdote che entra nel santuario ogni anno con sangue altrui.
26. In questo caso, infatti, avrebbe dovuto soffrire più volte dalla fondazione del mondo. E invece una volta sola ora, nella pienezza dei tempi, è apparso per annullare il peccato mediante il sacrificio di se stesso.
27. E come è stabilito che gli uomini muoiano una sola volta, dopo di che viene il giudizio,
28. così Cristo, dopo essersi offerto una volta per tutte allo scopo di togliere i peccati di molti, apparirà una seconda volta, senza alcuna relazione col peccato, a coloro che l’aspettano per la loro salvezza.
Versetto 23.
In precedenza l’Autore aveva mostrato ciò che c’è di comune tra il N.T. e l’A.T. (Lez.4; v.18).
Qui fa vedere la differenza tra i due testamenti.

L’Autore mostra innanzitutto che nel N.T. c’è una migliore purificazione.
Dice: <Era dunque necessario che le figure delle realtà celesti>, cioè la stessa tenda con quanto conteneva, <fossero purificate con tali mezzi>, cioè con i sacrifici; <le stesse realtà celesti però>, cioè il N.T., <dovevano esserlo con sacrifici superiori a questi>; superiori, poiché le altre cose venivano purificate col sangue degli animali, mentre nel N.T. la purificazione avviene con il sangue di Cristo.
Perciò, se quelle erano purificate con il sangue, è necessario che queste realtà celesti siano purificate con un sangue superiore.
Obiezione

Ma nel cielo non c’è nessuna impurità.
Risposta
Bisogna dire che, secondo la Glossa, per realtà celesti si intendono le cose che riguardano lo stato della Chiesa presente; esse vengono chiamate realtà celesti, in quanto realtà soprannaturali.
Obiezione

Dice <sacrifici>, al plurale.
Ma c’è un solo sacrificio, quello di Cristo.
Più avanti (10,14) si dirà: <Poiché con un’unica oblazione egli ha reso perfetti per sempre quelli che vengono santificati>.
Risposta
Sebbene questo sacrificio sia uno in se stesso, tuttavia era raffigurato dai molti sacrifici dell’antica legge.
Versetto 24.

L’Autore mostra che le realtà celesti si purificano con sacrifici migliori.
Infatti il sommo sacerdote purificava il santuario che era fatto da mani d’uomo.
Invece <Cristo non è entrato in un santuario  fatto da mani d’uomo>, il quale era per noi <figura di quello vero>, ma entrò <nel cielo stesso>, che Cristo purificò non in se stesso, ma riguardo a noi; ma non lo purificò con sacrifici di carne, poiché Cristo non venne per offrire tali cose.
<Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu assunto in cielo> (Mc.16,19).
Ma per qual motivo Cristo è entrato in cielo?
<Allo scopo di presentarsi ora al cospetto di Dio in nostro favore>.
L’Autore parla accennando  al rito dell’antica legge, secondo la quale il sommo sacerdote che entrava nel Santi dei Santi stava davanti al luogo dell’espiazione per pregare per il popolo: così anche Cristo entrò in cielo, in quanto uomo, per stare davanti a Dio per la nostra salvezza.
Obiezione

Ma forse che Cristo, esistendo sulla terra, non poteva comparire al cospetto di Dio, il quale vede ogni cosa?

Risposta
Si dice che Cristo è salito al cielo per comparire alla vista di Dio, poiché, sebbene lo vedesse sempre con una chiara visione, essendo perfettamente beato, tuttavia lo stato di viatore in quanto tale non possiede ciò, ma soltanto lo stato celeste.

Perciò, quando ascese al cielo, vi entrò in corpo e anima perfettamente beato, per comparire alla presenza di Dio, cioè entrò nel luogo dove Dio si vede chiaramente.
E Cristo entrò nel cielo <in nostro favore>.

Infatti egli ascese per preparare a noi la via.
<Io vado a prepararvi un posto; quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, ritornerò e vi prenderò con me> (Gv.14,2s).
Versetti 25-26.

L’Autore fa vedere che la purificazione del N.T. è più perfetta di quella dell’A.T.
E lo dimostra con due argomenti:
1. mediante il fatto che la purificazione dell’A.T veniva ripetuta ogni anno, mentre questa, del N.T., viene compiuta una volta sola;
2. mediante il fatto che quella dell’A.T. non poteva togliere i peccati, mentre questa lo può fare; è l’argomento della diversità dell’effetto.
In precedenza l’Autore aveva detto tre cose su Cristo:
1. che è sommo sacerdote;

2. quale sia la dignità del luogo dove è entrato;
3. in che modo vi è entrato, cioè con il sangue.
Ora, queste tre cose le ha già chiarite; qui egli chiarisce quando è entrato, perché, mentre il sommo sacerdote della legge vi entrava una volta all’anno, Cristo vi entrò una sola volta.
E circa questo punto fa tre cose.
Primo

Mostra che cosa si faceva nell’A.T.

Nell’A.T. il sommo sacerdote, sebbene entrasse nel Santo dei Santi soltanto una volta all’anno, tuttavia ogni anno per precetto della legge era necessario che entrasse con il sangue altrui.
Infatti dice: <e non per offrire se stesso più volte, come il sommo sacerdote che entra nel santuario ogni anno con sangue altrui> (v.25).
Secondo
Fa vedere che questo non sarebbe stato conveniente nel N.T.
Dice: <In questo caso, infatti, avrebbe dovuto soffrire più volte dalla fondazione del mondo> (v.26a).
Dicendo questo, dimostra che sarebbe sconveniente che questo succedesse nel N.T., perché ne seguirebbe il massimo inconveniente.
Infatti, dato che Cristo entrava con il proprio sangue, ne sarebbe seguito che <avrebbe dovuto  soffrire più volte dalla fondazione del mondo>.
Ora, non fu così per i sacrifici antichi, perché essi venivano offerti per i peccati dei figli d’Israele.

Ora, quel popolo incominciò ad esistere spiritualmente dal momento in cui venne data la legge e perciò non era necessario che essa venisse data sin dall’inizio del mondo.

Cristo invece offrì se stesso per i peccati di tutto il mondo, poiché egli si fece nostra espiazione per i nostri peccati e per quelli di tutto il mondo (cf. 1Gv,2,2).

E così, se si fosse dovuto soffrire più volte, sarebbe stato necessario che egli nascesse e soffrisse fin dalla fondazione del mondo; il che sarebbe stato un grandissimo inconveniente.
Obiezione
Ap.13,8 dice: <L’Agnello che fu immolato dalla fondazione del mondo>.

Risposta

E’ vero che fu immolato, ossia che fu prefigurato fin dalla creazione del mondo come immolato, come ad es. nella uccisione di Abele.

Terzo

Mostra che cosa si fa nel N.T., dicendo: <E invece una volta sola ora, nella pienezza dei tempi, è apparso per annullare il peccati mediante il sacrificio di se stesso> (v.26b).

Cristo apparve una sola volta, e di questo l’Autore presenta due motivi:

· il primo è che nell’A.T. non erano tolti i peccati, il che avviene mediante il sacrificio di Cristo;
· il secondo è che il sacerdote della legge non offriva il proprio sangue, come Cristo.
Perciò dice: <è apparso per annullare il peccato mediante il sacrificio di se stesso>.
Per questo motivo quello dell’A.T. viene ripetuto, ma non questo.

<Anche Cristo è morto una volta per sempre per i peccati> (1Pt.3,18).
Versetto 27.

Nell’uomo si trovano due cose:
· la necessità della morte, e

· la risurrezione: non per essere purificato, ma per essere giudicato sulle sue opere.
L’Autore accenna alla necessità della morte quando dice: <E come è stabilito che gli uomini muoiono una volta sola, dopo di che viene il giudizio>.
Obiezione

Sembra che questo non sia stabilito, ma piuttosto che l’abbia fatto l’uomo peccando, poiché viene detto in Sap.1,13: <Dio non ha creato la morte e non gode per la rovina dei viventi>.
Risposta

Bisogna dire che nella morte si devono considerare tre cose:
1. la causa naturale; e a questo riguardo è stato stabilito dalla condizione della natura che l’uomo muoia una volta sola in quanto è costituito da elementi contrari;
2. il dono infuso; e a questo riguardo fu dato all’uomo, sotto condizione, il beneficio della giustizia originale, grazie alla quale l’anima conteneva il corpo così che questo potesse non morire;

3. la morte; l’uomo, peccando, meritò di perdere quel beneficio, per cui incorse nella morte.
Dunque l’uomo, demeritando, è causa della morte, mentre Dio lo è in veste di giudice; infatti la morte è il salario del peccato (cf.Rm.6,23).

Dice: <una sola volta>; questo è vero secondo l’usanza comune, sebbene alcuni siano stati risuscitati, come ad es. Lazzaro, che dopo sono morti di nuovo.

Dice: <dopo di che viene il giudizio>, perché dopo che risorgeranno, non moriranno una seconda volta, ma subito seguirà il giudizio.

Bisogna infatti che tutti si manifestino davanti al tribunale di Cristo, affinché ognuno riferisca come diresse le azioni proprie del corpo, come viene detto in 2Cor.5,10.

Versetto 28.

L’Autore mostra come queste cose si addicano a Cristo; dice infatti: <Cristo, dopo essersi offerto una volta per tutte allo scopo di togliere i peccati di molti> (v.28a).
Cristo è come gli altri, ma differisce in due cose:

1. poiché Cristo non discese da Adamo riguardo al suo seme, ma riguardo alla sostanza corporea, non contrasse il peccato originale, e perciò non fu debitore di quello stato: <Quando tu ne mangiassi, certamente moriresti> (Gen.2,17); ma accettò la morte con la propria volontà; <Nessuno me la toglie, ma la offro da me stesso> (Gv.10,18); perciò dice: <dopo essersi offerto>; <Anche Cristo è morto una volta per sempre per i peccati> (1Pt.3,18);
2. poiché la nostra morte è effetto del peccato; <Il salario del peccato è la morte> (Rm.6,23); ma la morte di Cristo distrugge il peccato; per questo dice: <allo scopo di togliere i peccati di molti>; non dice di tutti, perchè la morte di Cristo, sebbene sia sufficiente per tutti, non ha efficacia se non per coloro che devono essere salvati; poiché non tutti si sottomettono a lui con la fede e le opere buone.
L’Autore aggiunge che Cristo <apparirà una seconda volta, senza alcuna relazione col peccato, a coloro che aspettano la loro salvezza> (v.28b).
Intorno alla seconda venuta dice due cose:

1. pone una differenza tra questa seconda venuta e la prima, poiché la seconda venuta sarà senza alcuna relazione col peccato; nella prima, invece, sebbene egli non avesse il peccato, tuttavia venne a somiglianza della carne del peccato (Rm.8,3); inoltre nella prima venuta si è fatto vittima per il peccato; <Colui che non aveva conosciuto il peccato Dio lo trattò da peccato in nostro favore> (2Cor.5,21); ma nella seconda venuta non ci saranno queste cose; perciò dice che <apparirà senza alcuna relazione col peccato>;

2. espone ciò che è proprio della seconda venuta, poiché non apparirà per essere giudicato, ma per giudicare e dare la ricompensa per i meriti; per cui dice: <apparirà>; e sebbene <a tutti>, anche a coloro che lo offesero secondo la carne, tuttavia solo agli eletti secondo la divinità, cioè <a coloro che l’aspettano> con fede <per la loro salvezza>; <Aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cristo, il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso> (Fil.3,20).
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